
FINE DELLA CACCIA I carabinieri li pedina-

vano già dopo quattro giorni l’efferato delitto

dei coniugi Guido e Lucia Pellicciardi il 21

agosto a Gorgo al Monticano, vicino Treviso.

Ieri sono scattate le

manette con l’accu-

sa di omicidio volon-

tario aggravato per

trestranieri,duealbanesieunro-
meno,fermati traTrevisoeVene-
zia. Sono Artur Lleshi di 32 anni,
pregiudicato albanese irregolare,
arrestato per stupro ma scarcera-
to nel 2006 con l’indulto e ades-
so a capo - per gli inquirenti - del
racket locale della prostituzione;
Naim Stafa 32 anni, pregiudica-
toalbanese residentea Marciani-
se (Caserta) con precedenti per
rapina e B.A.G., 20 anni rume-
no, considerato complicenel de-
littoma non l’esecutore materia-
le.Epropriograziealleconfessio-
ni di quest’ultimo, considerato
dagli investigatori«ilvasodicoc-
cio tra i vasi di bronzo», il cer-
chio alla fine si è chiuso.
Le indagini erano scattate subito
dopo l’uccisione dei Pellicciardi,

68 anni lui, 62 lei, che vivevano
nella dependance di una villa
concessa loro gratuitamente dal-
laproprietaria,madrediunindu-
striale del mobile della zona. A
scoprire i corpi seviziati con uno
scalpello era stata una guardia
giurata intornoalle3,30delmat-
tino, insospettitasi dalla porta
aperta.
Secondo quanto riferito dal Pro-
curatore generale di Venezia En-
nio Fortuna, il romeno avrebbe
fattodabasistaealmomentodel-
l’assalto alla villa era al lavoro in
fabbrica,nelturnodinotte.Ades-
soè indagato per«concorso ano-
malo» nell’omicidio. Il giovane,

messo alle strette, avrebbe con-
fessato le proprie responsabilità
indicandoinomideiduepresun-
ti complici. Ora gli investigatori
starebbero valutando le specifi-
che responsabilità per il duplice
omicidio supportati anche dalle

traccechegli assalitori avrebbero
lasciato nella zona: sangue, trac-
cedi droga, lo scalpello usatoper
torturaree uccidere idue anziani
custodi della villa, la borsetta di
Lucia Comin e poi il video della
banca dove gli assassini hanno
usato ilpostamat rubatoalle loro
vittime per prelevare venti euro.
Secondo quanto detto in confe-
renza stampa dai carabinieri, il
bottino degli assalitori, che ave-
vanoagitosottol’effettodicocai-
na, avrebbe fruttato pochi euro.
Le intenzioni dei rapinatori era-
noquellediottenere lacombina-
zione della cassaforte della villa,
non erano riusciti nell’intento
perché i due anziani custodi del-
la casa non la sapevano. È scatta-
tacosì lafuriaselvaggiadegliassa-
litori che hanno massacrato con
unoscalpello la coppia, sevizian-
do i due corpi con un coltello. Si
è quindi ipotizzato che i rapina-
toriavesserounbasistachecono-
scesse la villa: indagini tra i di-
pendenti della “Inipress”, la fab-

bricadeiproprietaridellavillado-
ve sono stati massacrati i coniugi
Pelliciardi, hanno portato all’in-
dividuazione del giovane rume-
no che, messo alle strette e inca-
stratoanchedaalcuneintercetta-
zioni telefoniche, ha ammesso
gran parte degli addebiti. Secon-
do gli investigatori il giovane,
era completamente soggiogato
ai due albanesi, ma ieri non ha
piùrettoallapressionedegli inve-
stigatori e ha cominciato a parla-
re. Fondamentale è stata anche
la testimonianza di un vicino
cheavevasubitoriferitoaicarabi-
nieri di essersi svegliato e di aver

notatoche icanidelvicinatosta-
vano tutti abbaiando. L’uomo
era uscito sulla terrazza di casa e
avevavistofuggiredallavillavici-
na tre persone di pelle bianca
che parlavano una lingua del-
l’Est europeo.
L’operazione che ha portato al-
l’arresto dei presunti autori del
delitto dei coniugi di Gorgo al
Monticano«èunrisultatomolto
importante, fruttodelladetermi-
nazioneconcui leForzedell’ordi-
nee lamagistraturahannoporta-
to avanti un’indagine difficile.
Questi criminali devono sapere
che i loro delitti non restano im-
puniti». Lo ha detto il ministro
dell’Interno, Giuliano Amato,
che per l’operazione si è congra-
tulato con le Forze dell’ordine.
«Le rapine in villa - dice ancora
Amato - sono un reato odioso
sulquale la Polizia e i Carabinieri
sono particolarmente impegna-
ti. Il fenomenorestapreoccupan-
te, ma particolarmente efficace è
risultata l’attività di contrasto».

Un omicidio su tre
commesso da stranieri

■ di Luigina Venturelli

ULTIMA SPIAGGIA Due

sono le alternative: o la ri-

sposta al giallo di Garlasco

sarà fornita dai risultati de-

gli esami scientifici del Ris,

o le indagini si troveranno

ad un punto morto, ben lungi
dallo scoprire ed arrestare il col-
pevole dell’omicidio di Chiara
Poggi. È la sconfortante impres-
sione generata dalle parole del
procuratore capo di Vigevano,
Alfonso Lauro: «Se dovessero ri-
sultare inutili gli accertamenti
del Ris, sto pensando tra me e
me anche a un numero verde in
cui informaanonimachisapos-
sa chiamare».
L’ipotesi,avanzataeprontamen-
tesmentita, sarebbequelladi isti-
tuire una sorta di numero verde
al quale telefonare mantenendo
l’anonimato, per dare una qual-
siasi traccia che possa portare a
individuare l’assassino della gio-
vane uccisa nella casa di fami-
glia nel comune della provincia
pavese il 13agosto scorso. Ilpro-
curatore capo l’ha definita «una
provocazione», una semplice
idea che non è stata nemmeno
comunicataalpubblicoministe-
ro Rosa Muscio, «che però in un
certosensosarebbeunadichiara-
zione di fallimento delle indagi-
ni». Appunto. «I processi si fan-
no sulla base di prove certe» che
al momento non ci sono.
L’esempio sarebbe stato fornito

dall’Inghilterra, dove qualche
anno fa un delitto fu risolto gra-
zie ad una simile iniziativa. Ma
lo stesso Lauro non ha nascosto
dubbi sulla sua applicabilità in
Italia, dove «rischiamo di scate-
nare i mitomani che qui si spre-
cano».
Resterebbe la sensazione che a
Garlasco qualcuno sappia qual-
cosa, ma che nessuno parli:
«Non parlano - ha spiegato il
procuratore - perchè nella no-
stra cultura, nella nostra società
che non è anglosassone, manca
una certa coscienza sociale.
Quindi nessuno vuole essere

coinvoltoinquestafaccenda,an-
che perchè si sa come si entra
ma non si sa come si esce».
Probabilmente non si farà mai
un numero verde per Garlasco,
ma la sua proposta (per quanto
provocatoria) fornisce un punto

fermo: la soluzione del delitto
grava tutta sulle spalle del Ris,
che ieri mattina hanno iniziato
gli accertamenti non ripetibili
suivestitidellavittimaesumate-
riale biologico, in particolare
tracce di sangue e capelli trovati

sullascenadelcrimineedaiqua-
li si sta estrapolando il Dna per
vedereseappartengonoallavitti-
ma o ad altre persone. I primi ri-
sultatisonoprevistiper il fineset-
timana, ma qualcosa potrebbe
già sapersi per giovedì sera. E si
fa strada anche l’ipotesi che
Chiara sia statauccisaprimadel-
le 9 di mattina, allargando così
di un’ora il campo delle indagi-
ni: l’assassino potrebbe aver agi-
to tra le 8 e e 12.
Non stupisce, quindi, che il pro-
curatore capo Alfonso Lauro
confidi che «entro quarantacin-
que giorni si arrivi a un’indica-

zione precisa su chi è il colpevo-
le».Ovvero,al terminedelperio-
dodi tempoche ilRepartoanali-
si scientifiche dei carabinieri ha
a disposizione per dare i risultati
delle analisi. «Se le prove non
vengono acquisite, non possia-
mo pensare di fare alcun proces-
so in corte d’assise. Perchè i pro-
cessi non si fanno con i teoremi
e le ipotesi, ma in base a prove
certe» ha sintetizzato il procura-
torecapodi Vigevano.E rispetto
alle possibilità di un imminente
arrestoneiconfrontidel fidanza-
to della vittima, Alberto Stasi: «È
solounaprevisionedeimassme-
dia. Non sta scritto da nessuna
parte che le prove che andremo
ad acquisire saranno contro Sta-
si. Potrebbero essere contro
chiunque». Con una precisazio-
ne: «Se eventualmente fosse lui
non abbiamo alcuna fretta di ar-
restarlo, perchè non c’è pericolo
di fugané di inquinamento pro-
batorio, né la pericolosità socia-
le».

I dati

Artur Lleshi di 32 anni
pregiudicato albanese
irregolare, arrestato
per stupro, scarcerato
nel 2006

Decisivi i riscontri
sulle macchie di sangue
e il tentativo dei tre
di prelevare 20 euro
dal bancomat

Il rumeno era il basista
Gli inquirenti:
«Era il vaso delicato
di terracotta
fra due di bronzo»

Delitto di Garlasco, numero verde «per le soffiate»
Lo propone il procuratore capo: «In Inghilterra la gente collabora...». Un’ipotesi: Chiara morta prima delle nove del mattino?

Da Lauro una
provocazione: «Se
gli accertamenti dei
Ris saranno inutili mi
aiuteranno i cittadini»

IN ITALIA

Coniugi massacrati in villa
Presi tre stranieri. «Erano drogati»
Treviso, per l’omicidio dei due guardiani arrestati due albanesi e un rumeno

Che confessa: «I due slavi sotto effetto della coca». Uno era fuori per l’indulto

■ di Davide Madeddu

Mille firme «per non dimenticare
Simoneetutti iprecarimortidi la-
voro». Simone aveva 29 anni, un
diploma da perito chimico in ta-
scaeuncontrattodaquattromesi
(era stato assunto l’8 giugno) nel-
lo stabilimento Eurallumina di
Portovesme. L’azienda del grup-
po internazionaleRusal che, nella
Sardegnasudoccidentale, si occu-
padella lavorazionedellaBauxite.
Simonedentro lostabilimentodo-
vevaoccuparsidellapuliziadei fil-
tri. Il 31 luglio però qualcosa non
ha funzionato perché Simone è
stato travolto e ucciso dal filtro.
Una tragedia che il padre Raffaele
e la madre Gavina Marras però

non riescono ancora a capire. «La
mattina l’ho accompagnato io -
racconta il padre -, gli ho detto mi
raccomandostaiattento,mihari-
sposto: tranquillo pa’ ci vediamo
stasera». Per questo motivo, assie-
me ad altri parenti, per due giorni
hanno organizzato un sit in cui è
seguita una raccolta di firme per
una petizione da inviare al presi-
dente del Consiglio dei ministri e
al parlamento. «Mille firme con-
tro il precariato» c’è scritto nella
petizione, perché? «Perché Simo-
ne era precario. Uno dei tanti pre-
cari, e uno dei tanti giovani uccisi
dal lavoro.Solo ieri -perdire -aPa-
lermo e Ravenna due operai sono
caduti e morti. A Simone l’aveva-
no assunto con un contratto a

tempo determinato per 4 mesi l´8
giugno, sperava che allo scadere
potesse essere rinnovato di qual-
che altro mese e per questo moti-
vo non si risparmiava».
Poi?
«Èmorto travoltoe schiacciato da
un grosso filtro metallico del peso
di diverse centinaia nello stabili-
mento Eurallumina il 31 luglio,
dopo poco più di cinquanta gior-
ni di lavoro».
Sono trascorsi 35 giorni,
cosa si sa dell’incidente?
«La Procura della Repubblica di
Cagliarihaaperto un’inchiestaha
affidato il caso a un pool di magi-
strati esperti nel settore, purtrop-
po le informazioni sono poche
perquestomotivoci siamoaffida-

ti a un legale. Ancora però non si
riesce a capire come mai Simone,
assunto come precario e con alle
spallepocopiùdiunmesedi lavo-
ro fosse solo in quel cantiere».
Dall’azienda si è fatto
sentire qualcuno?
«Il giorno dell’incidente è venuto
a casa un dirigente, ha spiegato
che era successo l’incidente e tut-
to era in mano alla magistratura e
che di più non poteva dirci».
E adesso voi cosa chiedete?
«Vogliamo sapere e capire. O al-
menovederedoveèavvenutol’in-
cidente e vorrei poter mettere un
fiore dove è morto Simone. E vor-
rei che in quel momento, almeno
per qualche minuto, quella male-
detta macchina si fermasse».

Un mese dopo non sanno ancora come è morto il figlio sul lavoro
Portovesme, i genitori di Simone raccolgono mille firme: «Era precario, ma era solo in quel cantiere». Ieri altri due morti

Secondo il magistrato
ci vorranno 45 giorni
per arrivare «a una
indicazione precisa
sul colpevole»

Un omicidio su tre in
Italia è commesso da
stranieri, quasi sempre
irregolari. E nella classifica dei
reati presi in considerazione -
dall’omicidio alle estorsioni -
ai primi tre posti vi sono (in 11
casi su 13) romeni, albanesi e
marocchini.
Lo rivela il rapporto sulla
criminalità in Italia 2006
presentato dal ministro
dell’Interno Giuliano Amato a
giugno. Un rapporto dove si

sottolinea però che «la netta
maggioranza dei reati viene
commessa da stranieri
irregolari, mentre quelli
regolari hanno una
delittuosità non dissimile dalla
popolazione italiana».
Per quanto riguarda le rapine
in villa, alla base della strage
di Treviso, la polizia ha
avviato una task force sul
fenomeno. Un lavoro che ha
dato i suoi frutti, con 957
arresti nel periodo
gennaio-agosto 2007, a
fronte dei 1.204 dell’intero
anno 2006.

Resta l’impressione di
gente che sa ma non
parla: «La coscienza
sociale non è nella
nostra cultura»

In carcere con
la distrofia:
«Niente
trasferimento»

Un carabiniere del Ris ed un suo collega davanti alla casa di Chiara Poggi Foto Ansa

I coniugi uccisi Foto Ansa

Uno degli arrestati per il duplice omicidio di Gorgo al Monticano di due settimane fa viene trasferito in carcere Foto Ansa

■ di Massimo Palladino

Il giovane sardo è morto
il 31 luglio e ancora
non si sa cos’è successo
quel giorno. Ieri tragedie
a Palermo e Ravenna

■ Le richieste di trasferimento
da Rebibbia alla Sardegna non
vengono accolte e il detenuto af-
fetto da distrofia muscolare fa lo
sciopero della fame. Antonino ha
55 anni, un’invalidità al 100 per
cento che dal 2003 lo costringe a
vivereinunasediearotellenell’in-
fermeria del carcere di Rebibbia.
Da tempo ha chiesto di essere tra-
sferito in Sardegna, l’isola in cui
stanno i parenti ma le sue richie-
ste, sono sino a questo momento
cadutenelvuoto.Alanciareunap-
pello perché Antonino possa tor-
nareaCagliari èAngioloMarroni,
garante dei diritti detenuti del La-
zio. «Negli ultimi mesi quest’uo-
mo che ha anche un figlio adole-
scente malato di leucemia - dice
Marroni -, ha già dovuto affronta-
re il viaggio in Sardegna per parte-
cipare al processo in cui è imputa-
to. Mi chiedo se le autorità non ri-
tengano opportuno far cessare
questa forma di accanimento».
Antoninopercurarsièstatotrasfe-
ritodalla Sardegnanell'infermeria
di Rebibbia ma «sta facendo lo
sciopero della fame per chiedere
dipoter tornarea scontare lì la sua
condanna - prosegue Marroni -.
Colpito dal 1992 da distrofia mu-
scolare, una malattia degenerati-
va che lo ha reso invalido al
100%, è stato trasferito da aprile
nel Centro Clinico di Rebibbia;
qui l’uomoè costretto adavere as-
sistenzacontinuadapartedelper-
sonalesanitario,degliagentidipo-
liziapenitenziariaedeglialtridete-
nuti in quanto le sue condizioni
nongliconsentonodiessereauto-
sufficiente». Una condizione che
rischia pure di peggiorare dato
che oggi pesa 45 chili. «La condi-
zionediAntonino-concludeMar-
roni - viola il principio della terri-
torialità della pena e, soprattutto,
il dirittodel detenutoa poter stare
vicino, nei limiti del possibile, a
suo figlio gravemente malato».
 d.mad
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